
NELLO SCAVO

violenti scontri tra milizie della zo-
na di Sabratha hanno provocato pri-
ma di tutto un altissimo numero di

sfollati interni, cittadini libici che stanno af-
frontando nuovamente situazioni di preca-
rietà e disagio. E poi sono state scoperte di-
verse prigioni clandestine dove erano rin-
chiusi migliaia di rifugiati e migranti, alme-
no 10 mila persone per stare a una stima
prudenziale, che si trovavano in attesa di
poter attraversare il Mediterraneo e che og-
gi stiamo assistendo».
Roberto Mignone è il rappresentante dell’Al-
to commissariato Onu per i rifugiati in Libia.
Risponde, considerato il ruolo e il contesto,
calibrando il tono e le parole. L’agenzia gui-
data da Filippo Grandi ha scelto per il non fa-
cile ritorno a Tripoli un funzionario con una
lunga esperienza negli interventi di risposta
rapida in situazioni d’emergenza. Solo nel
2016, da Principal emergency response coordi-
nator dell’Acnur, Mignone è intervenuto du-
rante emergenze e catastrofi in Burundi, Se-
negal, Ecuador, Honduras, Guatemala, El Sal-
vador, Panama, Venezuela, Sud Sudan e Iraq.
Qual è la situazione a Sabratha?
Da una settimana lo staff dell’Agenzia Onu
per i Rifugiati è al lavoro per far fronte agli ur-
genti bisogni umanitari nella città e nelle zo-
ne limitrofe. Non facciamo differenze, perciò
le Nazioni Unite stanno assistendo tutte le
persone che necessitano di aiuti, e tra queste
vi sono decine di migliaia di libici sfollati in-
terni, anch’essi vittime troppe volte dimenti-
cate di questa crisi. Al termine degli scontri,
3.000 famiglie libiche sono state costrette ad
abbandonare le proprie case e più di 10.000
tra rifugiati e migranti sono in difficoltà e han-
no bisogno urgente di assistenza. Ci sono
2.000 famiglie che hanno fatto ritorno nelle lo-
ro abitazioni, ma necessitano comunque di
assistenza. Più di 500 sono le case danneg-
giate o distrutte dai colpi di mortaio e dai bom-
bardamenti. Le autorità locali parlano anche

di un certo numero di scuole danneggiate e
stiamo lavorando per riaprirle.
Migranti e rifugiati si sono trovati nel mez-
zo delle periodiche battaglie. Con quale ri-
sultato?
I combattimenti hanno permesso di scopri-
re un imprecisato numero di prigioni clande-
stine, sotto il diretto controllo delle milizie e
dei trafficanti di uomini. E da queste migliaia
di persone sono scappate. Migranti e rifugia-
ti sono stati trasferiti nell’hangar che si trova
nella zona di Dahman, dove questo sito sta i-
niziando a essere utilizzato come punto di
raccolta e ospita al mo-
mento 4.500 persone.
Quali sono le vostre prio-
rità in Libia?
Innanzitutto lavorare sul-
l’identificazione dei casi
più vulnerabili, persone
che rischiano di essere tra-
sferite nei centri di deten-
zione. L’Acnur ha già fatto

presente alle autorità la necessità che i rifu-
giati al momento detenuti vengano rilascia-
ti immediatamente e trasferiti in un posto si-
curo dove possiamo fornire loro assistenza.
Intanto lavoriamo a stretto contatto con le
autorità di Sabratha, Sorman e Zuara, per in-
dividuare e avviare progetti di risposta rapi-
da, compresa la riapertura delle scuole per gli
sfollati interni.
Riuscite ad avere libertà di movimento al-
l’interno del Paese?
A giugno un convoglio delle Nazioni Unite è
stato attaccato a colpi di mitra e bazooka e so-

lo per un caso non è stata u-
na strage di funzionari in-
ternazionali. Nonostante
questo, il personale inter-
nazionale dell’Acnur viag-
gia ogni settimana in Libia
per missioni di rotazione.
Io stesso sto aspettando
dalle Nazioni Unite (che va-
lutano i rischi per la sicu-

rezza e autorizzano o vietano gli spostamen-
ti, ndr) il via libera per raggiungere Sabratha.
L’Acnur riesce ad accedere nei centri di rac-
colta dei migranti? Che tipo di lavoro riu-
scite a compiere?
Ad oggi abbiamo compiuto 730 visite nei cen-
tri di detenzione ufficiale, dove interveniamo
per offrire cure mediche, assistenza mate-
riale, e per identificare i casi su cui possiamo
intervenire per ottenerne il rilascio (1.400 le
persone liberate nel 2016, ndr) e la conces-
sione dello status di rifugiato, ma si tratta di
procedure complicate perché bisogna sem-
pre concordare tutto in anticipo con le au-
torità libiche.
Cosa chiedete in particolare alle autorità
di Tripoli?
Fino ad ora abbiamo registrato 43.133 perso-
ne come rifugiati o richiedenti asilo. Di que-
sti l’85% era in Libia da tempo. Ma non di-
mentichiamo che ci troviamo ad agire in un
contesto precario. La Libia non ha firmato la
convenzione di Ginevra sullo stato dei rifu-
giati del 1951, e Tripoli non ha neanche un
memorandum con l’Acnur. Quello che ci per-
mettono di fare è registrare e identificare i mi-
granti, su cui discutiamo caso per caso per ri-
conoscere la protezione internazionale.
Cosa dovrebbero fare la comunità interna-
zionale e Paesi come l’Italia, che sono in stret-
to contatto con il governo riconosciuto, per
facilitare il vostro lavoro?
Un esempio: stiamo cercando di negoziare
con le autorità anche sul numero di naziona-
lità meritevoli di protezione, in modo da po-
terle ampliare poiché la Libia ammette solo un
ristretto gruppo di provenienze. Ma qui ab-
biamo casi di profughi da Yemen, Sud Sudan,
Congo. Ci sono poi anche profughi siriani, ar-
rivati quando nel loro Paese era scoppiata la
guerra. Per il momento Tripoli non ne rico-
nosce lo status, ma confidiamo di ottenere ri-
sultati in tempi brevi. E crediamo che queste
istanze siano ben note a quanti nel mondo si
relazionano e possono insistere con Tripoli.
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Vite in fuga
Il rappresentante
Alto commissariato
Onu per i rifugiati
a Tripoli racconta
il caos di Sabratha.
«Compiute 730 visite
nei centri ufficiali di
detenzione e ottenuta
la libertà per 1.400»

Attraverso la Federazione nazionale
della Stampa un gruppo di giornalisti
ha inviato un appello rivolto
soprattutto alle autorità perché
riprendano il flusso informativo sulle
operazioni di soccorso nel
Mediterraneo. «Raccogliere
informazioni su quello che succede nel
Mediterraneo attorno al dramma dei
migranti è ormai un’impresa», si legge
nella lettera appello diffusa attraverso
il sito della Fnsi. «Benché i cronisti
siano in possesso di accrediti dalle
varie Prefetture di competenza, i
giornalisti vengono tenuti a debita
distanza sui moli. Impossibile dunque
– seppur nel pieno rispetto delle
operazioni di sbarco e che in nulla si
vogliono intralciare – documentare da
vicino o raccogliere testimonianze
dirette del dramma. Le uniche
occasioni rimangono, al momento,
nelle disponibilità di quei pochi
colleghi che vengono ospitati a bordo
delle Ong e che non possono certo
riempire una nave di giornalisti, a
discapito di soccorritori e operatori
umanitari durante le missioni di
soccorso». All’inizio di ottobre la
Guardia Costiera di Roma «stava
addirittura per non confermare
l’approdo di una propria nave con
circa 800 migranti, salme incluse, al
porto di Catania. Idem la Marina
Militare, che pure ha operato missioni
di salvataggio in concerto con la
Guardia Costiera. Anche in questo
caso: zero comunicati, zero
informazioni».

APPELLO FNSI

I cronisti chiedono notizie
in tempo reale sui soccorsi

Il piccolo Comune rinato con i migranti
Victory, 16 mesi, nigeriano è simbolo della rinascita di Petruro Irpino

«Scoperte prigioni clandestine
con più di 10mila profughi»
Mignone (Acnur Libia): i nostri movimenti? LimitatiRoberto Mignone, Acnur Libia

MARCO INGINO
AVELLINO

egli occhi radiosi di Victory, ni-
geriano di sedici mesi che cor-
re ad abbracciare nonno Ubal-

do, il più anziano del paese, è riflesso il
sensazionale risultato prodotto, a Pe-
truro Irpino, dall’integrazione e dal-
l’accoglienza dei migranti. Victory, ri-
battezzato Vittò dal giorno in cui pro-
prio l’ottantacinquenne Ubaldo Maz-
za gli ha fatto da padrino, è diventato il
simbolo di un Comune rinato grazie al
progetto Sprar, il Sistema di protezio-
ne per richiedenti asilo e rifugiati. Con
i suoi 367 residenti, ma in realtà i do-
miciliati sono poco più di 230, il borgo
in provincia di Avellino, che sorge a ri-
dosso dei vigneti di Tufo famosi in tut-
to il mondo per il Greco, rischiava se-
riamente l’estinzione. «Ormai – ha rac-
contato Mazza – avevamo quasi di-
menticato la gioia che si provava nel
vedere i bambini giocare in piazza. Qui
l’asilo nido era chiuso da oltre 20 anni
e il pullman dello scuolabus era solo u-
no sbiadito ricordo».
Tra meno di due mesi, invece, l’asilo
riaprirà le sue porte mentre il pullman
è già tornato a fare scalo grazie all’in-
tuizione del giovane sindaco, Giusep-
pe Lombardi, che ha trovato nella Ca-
ritas di Benevento e nel vescovo san-
nita, monsignor Felice Accrocca, i suoi
partner ideali. «Sono nato in questo
paese e vederlo morire così lenta-
mente – ha raccontato – mi faceva ma-
le al cuore. Nella vita faccio il geome-
tra e forse anche per questo, insieme
alla mia amministrazione, appena e-
letto decisi di progettare in maniera
diversa il nostro futuro investendo su
questo progetto. Nel 2011, con fondi
ministeriali, ristrutturammo cinque
abitazioni e, l’anno successivo, come
ente pubblico aderimmo a questa i-
niziativa detta di seconda accoglien-
za. Ottenuta l’autorizzazione, attra-
verso un bando, affidammo il tutto al-

la Caritas diocesana di Benevento».
A Petruro Irpino, il terzo paese più pic-
colo d’Italia, le porte a 20 richiedenti
asilo, di cui 14 posti sono stati destina-
ti a nuclei familiari e 6 a familiari mo-
noparentali, sono state aperte da circa
un anno e mezzo. «Questa iniziativa –
ha spiegato Marco Milano, responsa-
bile Caritas – mira a costruire convi-
venza e percorsi di inclusione (sociale,
scolastica e lavorativa) ma anche a
combattere lo spopolamento di zone
marginali. A Petruro ci siamo finora riu-
sciti alla grande, vincendo quella che

sembrava una scommessa. Chi viene
dalle nostre parti si accorge di come si
sono integrate alla perfezione le fami-
glie afghane, sudamericane, nigeriane,
ghanesi e siriane. Credetemi, se qual-
cuna di queste persone va via, a ram-
maricarsene con le lacrime agli occhi
è l’intera popolazione. Qui non esisto-
no distinzioni di razze, colori o religio-
ne. Non a caso, nei prossimi giorni, sia-
mo in attesa di accogliere un’altra fa-
miglia siriana, con cinque bambini, di
religione Sikh. Ma non solo. Forman-
do una cooperativa di ragazzi, oltre ad
un avvocato che cura gli aspetti buro-
cratici e amministrativi, siamo riusciti
a trattenere, offrendo lavoro, altri 7 gio-
vani del luogo. Parallelamente, ma non
è sicuramente questo l’obiettivo pri-
mario, a trarne beneficio è l’economia
del paese». Pensiero condiviso dal ve-

scovo di Benevento, monsignor Felice
Accrocca, che nella chiesa madre del
paese ha già battezzato tre bambini,
due dei quali hanno visto il sindaco ve-
stire i panni del padrino: «Accogliere
Victory, Shiv, Miguel, Omar, Alima – ha
detto nel corso dell’ultima celebrazio-
ne eucaristica – è come accogliere Dio.
Dobbiamo essere comunità acco-
gliente seguendo l’esempio di Petru-
ro Irpino che non si è tirata indietro ed
ha accettato con entusiasmo e gioia la
sfida proposta dal progetto Sprar. Que-
sti straordinari risultati sono i prodot-
ti dell’amore, dell’umiltà e dell’acco-
glienza. In questo borgo l’auspicio di
papa Francesco ha trovato concretez-
za». Per comprenderlo, del resto, basta
dare un’occhiata a come una decina
di bambini giocano nella piazza prin-
cipale ma anche ai loro genitori che,
dopo le lezioni di italiano e educazio-
ne civica, si recano nei campi per la-
vorare in cooperativa. Da qualche me-
se, infatti, a Petruro Irpino è stata co-
stituita persino una realtà aziendale,
denominata "La pietra angolare". A la-
vorarci gomito a gomito sono un af-
ghano, un nigeriano e quattro ragazzi
di Petruro. Il loro impegno consiste nel
curare il verde pubblico, tenere puliti
i cimiteri, raccogliere olive o curare vi-
gneti da prendere in fitto.
Una storia di convivenza intelligente
portata, di recente, ad esempio sia
dall’Anci, l’associazione nazionale dei
Comuni italiani, che dalla superiora
generale delle Scalabriniane: «Ogni
luogo d’Italia – è stato detto all’uni-
sono – può essere Petruro, paese che
rischiava l’estinzione e in cui adesso
sono state riaperte le scuole, si colti-
vano campagne, si tengono corsi di
teatro e si stanno offrendo opportu-
nità di lavoro. Quando batte il cuore
dell’accoglienza, in strada si respira a-
ria di solidarietà, operosità e positi-
vità. Questa è la migrazione bella, vir-
tuosa, positiva».
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L’inserimento di famiglie
e bambini, dopo l’adesione
al piano Sprar, ha permesso
di rispondere al fenomeno

dello spopolamento.
E i Battesimi diventano

un’occasione per fare festa

Sopra: il vescovo di Benevento, monsignor Felice
Accrocca, durante il Battesimo del piccolo Victory che è in
braccio al padrino, l’ottantacinquenne Ubaldo Mazza.
A destra: corsi di italiano per richiedenti asilo dello Sprar

Cento iracheni sbarcano a Lipari su veliero
uovi sbarchi diretti in Sicilia e Sar-
degna. Quasi 200 migranti hanno
raggiunto le coste italiane su bar-

che a vela e barchini tra venerdì e saba-
to. Tra loro, ancora, molti bambini e don-
ne. A Lipari, nelle isole Eolie, 117 perso-
ne sono sbarcate da un veliero a due al-
beri di circa 18 metri la scorsa notte. Lo
sbarco è avvenuto sul litorale sotto Fon-
tanelle, nei pressi dello stesso posto do-
ve a settembre scorso un altro gruppo
meno numeroso era arrivato a bordo di
una imbarcazione. Tra di loro ci sono an-
che una trentina di bambini che sono sta-
ti subito rifocillati e visitati da personale
medico, così come il resto dei migranti.
Si tratterebbe, probabilmente, di irache-
ni. La scoperta è avvenuta intorno alle 4
del mattino quando è stata notata l’im-
barcazione, a bordo c’erano ancora un
gruppo di migranti mentre altri avevano
già raggiunto la terra ferma. Sono inter-

venuti i carabinieri di Lipari, la prote-
zione civile locale, la Croce Rossa, per-
sonale medico. Una volta rintracciati an-
che quelli che avevano cominciato a di-
rigersi verso il porto, i migranti sono sta-
ti tutti sottoposti a un primo screening
sanitario e rifocillati con acqua e cibo. In
mattinata sono stati poi trasferiti a Mes-
sina. Anche in Sardegna non si fermano
gli sbarchi diretti. Tra ieri e oggi sono ol-
tre 60 gli algerini arrivati tra i quali tre
donne e un bambino. Un primo gruppo
è stato intercettato a Porto Pino, sul li-
torale di Sant’Anna Arresi dove, poche o-
re dopo è giunto un secondo gruppo.
Tutti algerini. Un terzo gruppo è stato
fermato invece in mattinata dai milita-
ri nelle stazioni di Giba. Le imbarcazio-
ni con cui hanno raggiunto le coste sar-
de non sono state recuperate.

(D.Fas.)
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NArrivi diretti anche
in Sardegna, oltre
60 algerini su
barchini nel Sulcis

«Stiamo negoziando sul
numero di nazionalità

meritevoli di protezione, in
modo da poterle ampliare»


